
culturale e religiosa, alcuni adulti
pretendono non solo di continuare a
vivere come se fossero nel villaggio
natio, ma addirittura di polemizzare
su cose che in patria avrebbero accet-
tato senza discutere. Qualche papà si
rifiuta di parlare con insegnanti don-
ne, relega la propria moglie a svolge-
re compiti domestici impedendole di
uscire e di imparare la lingua locale
che l’aiuterebbe invece ad occuparsi
meglio dell’educazione e della salute
dei figli. Ciò rischia in qualche caso
di favorire nei giovani una sorta di
doppia morale, in casa formalmente
rispettosa di tradizioni ataviche mai
messe in discussione, fuori varie for-
me di compromesso delle quali quel-
le assimilazioniste non sono sempre
necessariamente migliori di quelle
conservatrici: portarsi nella borsa
abiti con cui cambiarsi appena fuori
dalla portata dello sguardo paterno
può preludere a esiti peggiori che un
velo autonomamente indossato, per
convinzione o per far piacere ai geni-
tori. Anzi, in questo caso, dover af-
frontare le non poche riserve dei coe-
tanei e dell’ambiente in un’età delica-
ta dove prevale lo spirito del branco
e l’acritico uniformarsi all’ultima mo-

da può perfino produrre effetti positi-
vi sulla formazione di un carattere in-
dipendente più di qualsiasi micro-
gonna portata con disinvoltura. Il co-
raggio di essere diversi, diversi dav-
vero e per questo magari dileggiati,
accettare di essere minoranza non è
cosa da poco: tingersi i capelli di ver-
de, mettersi un piercing o tatuarsi co-
me un aborigeno è in fondo molto
più semplice. Nella maggioranza dei
casi, di volta in volta e in base al con-
testo, una continua mediazione vie-
ne operata con successo, benché sen-
za escludere qualche scossone che fa
parte del naturale «conflitto» genera-
zionale. Riuscire ad essere ragazze e
ragazzi moderni, spigliati e persino
alla moda senza rinnegare valori e
credenze tradizionali è una sfida quo-
tidiana e silenziosa che molti affron-
tano e superano nella totale indiffe-
renza della società circostante e so-
prattutto dei media. Eppure è una no-
tizia di non poco conto, oltre che
l’unica vera alternativa ai rari ma
drammatici casi che sfociano in tra-
gedia, come accade anche a famiglie
«nostrane» quando sono lasciate so-
le.❖

S
e non fosse stato per un paio
di scarpine di tela e corda,
ricamate a mano, forse, non
avremmo mai conosciuto la

storia delle trece rosas, le «tredici ro-
se», ovvero le tredici giovani donne,
quasi tutte minorenni, che il 5 ago-
sto del 1939 furono imprigionate
nel carcere madrileno «Las ventas»
e poi fucilate dai falangisti della
neo-dittatura di Francisco Franco.
Senza un ripensamento. Senza pie-
tà. Quel paio di zapatillas, Martina
Barroso - una delle 13 vittime - le
stava ricamando in carcere per la ni-
potina di due anni Lolita. Sulla stof-
fa aveva disegnato una farfalla in vo-
lo. Non resta altro di quel sacrificio.

Erano sartine, casalinghe, giova-
ni mamme, studentesse e tutte ave-
vano un sogno: cambiare la Spagna
attraverso la riorganizzazione delle
Juventudes Socialistas Unificadas.
A queste ragazze che hanno lottato
per la libertà è dedicato anche un
film di Emilio Martínez Lázaro, che
ripercorre la vicenda di cinque di lo-
ro dopo l’ingresso a Madrid delle
truppe di Franco, nel ‘39, quando la
Guerra civile era ormai finita. Molti
repubblicani scapparono dal Paese
martoriato dalle bombe, ma altri,
numerosi, restarono. Anche le «13
rose» rimasero in Spagna.

IL CONVEGNO

A loro è dedicata la tavola rotonda
in programma oggi pomeriggio a
Roma (Museo Boncompagni Ludo-
visi, ore 17.30). Organizzata dal-
l’istituto Cervantes di Roma e dal-
l’associazione culturale El Mirabrás,

la giornata sarà un’occasione per ri-
flettere in generale sul ruolo che
hanno avuto le donne nella guerra.
«Fu anche grazie alla mobilitazione
europea contro Franco che in Italia
ha cominciato ad emergere l’antifa-
scismo - ricorda Miriam Mafai, scrit-
trice, che al convegno parlerà del
ruolo delle donne italiane nella se-
conda guerra mondiale -. Le origini
della nostra Resistenza in fondo
stanno lì, nella Guerra civile Spagno-
la. Allora non sapevamo nulla delle
“tredici rose”, ma sapevamo che esi-
stevano delle donne combattenti».
E presto, anche in Italia, le donne
hanno saputo farsi onore.

«Intanto hanno pagato un prezzo
altissimo in termini di sacrificio
umano - spiega la Mafai - e poi lo
sappiamo tutti che hanno occupato
un posto di primo piano nella Resi-

stenza. E non parlo solo delle tan-
te donne partigiane, ma parlo del-
la Resistenza civile, delle donne
che si occupavano della distribu-
zione del cibo o degli aiuti medi-
ci».

Tanti altri i «focus» della giorna-
ta: dalla lotta alla violenza (Moni-
ca Cirinnà, presidente della Com-
missione delle Elette del Comune
di Roma) alle donne esiliate per
forza (Laura Boldrini, portavoce
della sezione italiana dell’Alto
Commissariato delle Nazioni Uni-
te per i rifugiati); dal genocidio ar-
meno (Sonya Orfalian, scrittrice)
alle ragazze di Salò (Marina Addis
Saba, storica).

Angeles Lopez, scrittrice spa-
gnola, ci racconterà invece la sto-
ria di una delle 13 ragazze fucilate
da Franco.❖

Ilmanifesto Pere Català Pic «Aplastemos el fascismo» (Abbattiamo il fascismo)

fdesanctis@unita.it

p 13 donneErano sarte,mamme, casalinghe: furono fucilate nel 1939

p La giornataARoma si parlerà di loro e di tante altre lotte per la libertà

GUERRACIVILE

La loro lingua
è l’italiano e lo spirito
del branco è fortissimo

P

ROMA

Omologarsi o no?

PARLANDO DI...

La cinquina
dello
Scerbanenco

ElisabettaBucciarelli (Io ti perdono),MarcoVichi (MorteaFirenze),DonatoCarrisi (Il
suggeritore), Ugo Barbàra (In terra consacrata) eMaurizio De Giovanni (Il posto di ognu-
no), sono i finalisti delPremioGiorgioScerbanenco-Noir inFestival. Il vincitoresaràprocla-
mato il 9 dicembre aCourmayeur.

«Tredici rose»mai sbocciate
nella Spagna di Franco

«Donne in guerra. Giornata di ri-
flessione sui ruoli delle donne
nella guerra nel 70˚ anniversa-
rio della fine della guerra civile
spagnola»: oggi a Roma, in via
Boncompagni 18. Coordina Ma-
rina Cepeda Fuentes.
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